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N U M E R O  24 .

Abbonamenti — Anno L. 3  — Semestre L. 2
— 'Trim estre L. 1 — Estero U. P. L. 6. 

Inserzioni — In  qiiarta pagina Cent. 25 per
linea o spazio corrispondeute — In terza 
pagina, dopo la  firma del Gerente, Cent. 60
— Nel corpo del Giornale L. 1 — Kingra- 
ziamenti necrologici L. 5 — Necrologie L. 1 
la linea.

-Gli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

P a g a m e n t i  A n t ic ip a t i .
■SI accettano corrispondenze purché firmate —

I m anoscritti restano proprietà del giornale -
— Le lettere non affrancate si respingono.

Ogni numero cent. 5  — Arretrato I O . GIORNALE SETTIMANALE
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O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PA R T E N M : p . Alessandria 5,5 -8,16 15,12 • 19,24 — Savona 4,50 8,12 12,30 - 17,26 — Asti 5,28 - 8,21 - 11,25 - 15,47 - 20,11 — Genova 6 - 8,12 - 15,7 - 20,26 — Ovada 22,2.
ABBIVI: da Alessandria 8,3 - 12,20 - 17,16 - 23,8 — Savona 7,56 - 16,2 19,14 — Asti 8,2 - 11,62 - 14,56 - 20,11 - 21,50 — Genova 7,58 - 11,16 - 15,87 20,3 — Ovada 5,18

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per P accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1[2 e dalle 12 1[2 alle 15, giorni feriali.

L’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nel giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi. ,
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

L ’ UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dallo 8 alle 12 e dalle 14 alle 19 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 8 alle 12.
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Intono al Consorzio Agrario
Abbiamo letto fa nitida relazione p re ­

sen ta ta  dal cav. Chiaborelli, t r a t tan te  l ’o­
pera del Consorzio Agrario; e scorrendo 
quella fitta serie di cifre dove è deli­
neato con precisione ammirevole lo stato 
finanziario di detta  istituzione, fummo in 
grado di poter meglio apprezzare la larga 
diffusione che il Consorzio va prendendo 
nello nostre  campagne.

Basterebbe por mente alle cifre che 
vengo registrando qui : le merci d is tr i­
buite segnano, in confronto del passato 
esercizio, un aumento di L. 28.765,65 
avendo raggiunto nel 1903 la cospicua 
somma di L. 90.279,70 rappresen ta te  da 
2344 ordinazioni pervenute al consorzio da 
parte  dei soci ; i concimi venduti salgono 
a Q.li 3901,33 pe r  un importo di L. 38,0.14,65, 
Afra" questi la maggior cifra è raggiunta 
dai concimi fosfatici (perfosfati e se m e  
fosforose Thomas) per Q.li 3030,17.

Questa diffusione di metodi di coltura 
razionale è dovuta a ll’opera del Consorzio 
e  specialmente al prof. Puschi che vi im­
pegna tu t ta  la sua  intelligente attività.

Quali soci del Consorzio figurano piccoli 
e  grandi proprietari del Monferrato.

C’è da rallegrarsene per tu t t i ;  perchè se 
la coltivazione agricola deve subire spesso le 
inevitabili ingiurie delle intemperie, una 
razionale coltivazione porrà in grado di 
aver qualche compenso alle fatiche sue con 
un soprapuì di produzione.

Anche l'humus, d ipo  d ’aver tanto  e da 
tan to  tempo prodotto, ha  il diritto di esser 
a iutato nella opera fecondatrice, quello 
•che davvero procura all’uomo il cibo sano 
e la bevanda, quella che procura all’uomo 
che  vi si dedica con amore, le gioie pure, 
e che semplice, umile e incolto, lo eleva al 
disopra di tu t te  le più alte funzioni della 
vita civile.

L’uomo che confìgge la vanga, nel suolo 
o sospinge i buoi traenti l’aratro e ripassa 
noi solco aperto gettando la, sementa con 
atto uniforme elio ha maestà sacerdotale, 
per  me è assai più bello e più grande e 
più utile dello stesso uomo di governo che 
firma un tra tta to  di commercio internazio­
nale, di fin generale che medita piani 
guerreschi che, scoppiando le ostilità, non 
saranno mai eseguiti, di un poeta che 
canti glorio e sventure della patria, o a- 
mori: il contadino, spessissimo inconscio,
10 lo scorgo s ta tua  giganteggi ante nella 
mia visione, sopra  l’ immenso sferico pie­
distallo del mondo....

E non a  lui, quindi che dissi, è inconscio, 
ma all’opera  su a  che ha un valore incal­
colabile, si deve pensare  - corno fa.questo 
Consorzio acquese - per facilitargli la dura 
opera campestre  e far sì che il piccolo 
proprietario  della vigna, del campo, o di 
podere più vasto possa rimaner tale e 
lottare v it toriosamente e colle frodi dei 
commerci, la rapacità  umana, gii insulti 
degli u ragan i ,  le esigenze della coltivazione; 
poiché solo chi possiede ha amore a  quella 
te r ra  che gli spreme dalla fronte il sudore, 
o al podere avito si avvince con devozione
11 figlio, p u r  dolorando nella durissima fa­
tica ,  quando sa rà  corto che p o trà  pe r

tu t ta  la vita riposare nei meriggi del giugno 
all’ombra del cigliegio canoro, a ll’ ombra 
del gelso al limite del campo, bere alla 
fonte scaturente nel proprio tufo, e forse 
esalare l’ultimo respiro alla opaca ombra 
del fico che ombreggia e abbraccia con 
forza tenace il muro vetusto e sbilenco 
della casa ove nacque.

Nella rovina di tutto quaggiù, che al­
meno il coltivatore dei campi possa trovare 
alcunché da amare ancora, ridendosi della 
profonda asinità di sistemi politici ed e- 
conomici che cercan di trovare l’ introva 
bile....

L’opera del Consorzio è adunque alta­
mente civile; starei per dire che i suoi 
sforzi mirano alla integrazione della vita 
um ana tanto bersagliata dall’affaccendato e 
turbinoso procedere della civiltà, che mi­
rando alle grandi cose e percorrendo le 
grandi vie, dimentica o calpesta ciò clic 
talora è più sacro per l’uomo.

Argoiv.

IN MEMORIA
Il trono gronda pur sempre lagrime e 

sangue poiché l’immane delitto non fu ancora 
in nessuna guisa espiato malgrado siano 
trascorse dodici lune, nè le acque della Sava 
e del Danubio insieme unite potranno mai 
detergere le macchie purpuree d ie  imbrat­
tarono io un col fango il manto e lo scettro 
di Pietro I Karagoorgevick I

Sui corpi dei trucidati Sovrani di Serbia 
già compì il tempo l̂’inesorabile opera sua, 
ma per quanto fugace esso sia e la me- 
mtiria degli umani labile, non po trà  giammai 
scendere da parte della storia  l’oblio sulla 
strage nefanda che nella revgia della 
Bianca Città avvenne nella terribile notte 
del 10 Giugno 1903 mercè un manipolo di 
prezzolati sicari indegni del Dome di sol­
dati che pu r  avrebbero dovuto arres tars i  
dall’opera infame memori se non altro dèi 
giuramento ohe li legava al loro Re.

Alessandro I e Draga Maschin non fu­
rono giammai amati dal popolo: i vizi del 
padre Milano, malgrado là virtù della madre 
NAtalia,.avevano gettato disistima grande su 
Colili che pur avrebbe dovuto, e per l'onore 
del suo paese e per l’ interesse stesso 
della Dinastia, rialzarne il fastigio: miseri 
invece furono gli anni di regno del giovane 
Principe dovuti a  fiacchezza d’ intelletto e 
di corpo per guisa che lo sorti della Serbia 
furono tu t te  raccolte nelle abili mani della 
bellissima ed ambiziosissima donna che 
il fato tragico dalle file della plebe 
aveva gettato attraverso Desistenza dell’im- 
bellé e fiacco sire e che . un comune de­
stino doveva entrambi far cader vittime 
della brutale  ferocia soldatesca!

Odiose furono mai sempre le congiure, 
odiosissime quelle che nel segreto e nelle 
tenebre ordiscono a danno dei loro capi 
coloro appunto che, se pur ebbero una 
spada, quella loro fu affidata non per vile 
assassinio, ma per difendere gli inviolabili 
confini della patria, ond’ò che in ogni tempo 
onta e disprezzo giustamente li circonda, 
dai legionari di Roma che ebbri di vino 
e di sangue trucidano i Cesari da essi 
stessi, proclamati imperatori, a  quei gene­
rali o colonnelli i quali nella notte del 20

Marzo 1801 assalgono Della camera da 
letto l’inerme Paolo I di Russia strozzan­
dolo colla sua  s te ssa  sciarpa.

R a t t r i s t a . pertanto il peosare  al modo 
con cui avvenne per. mano mili tare il du­
plice regicidio, vilipendio alla civiltà del 
XX secolo, addolora il pensare che in nome 
dell’umanità  oltraggiata  io quanto h a  di- 
più sacro la vita e la libertà, niuna po­
tenza d ’Europa al ferale annunzio abbia 
altamente protestato contro, i ri'uóvi bai bari, 
desta  infine ribrezzo la codarda condotta 
di quel Metropolita che, astenendosi dal 
rendere gli ultimi pietosi e doverosi se r­
vizi agli informi cadaveri, le benedizioni 
del Clero invocava sul capo di quel Pietro 
Karageorgevickche nell’esilio appunto della 
libera Elvezia a mezzo dei suoi fidi pre­
toriani meditava ed effettuava la s trage  
della dinastia degli Obrenovitck!

Per il delitto commesso o g ius ta  Nemesi 
avanza I

Acqui, 1Ò.Giugno 1904.
Ilalus.

IL DAZIO CONSUMO SUL i l
La benemerita Società dei Viticultari 

di Casale Monferrato ha diramato delle 
schede di sottoscrizione per una petizione 
al Parlamento intesa ad ottenere l 'aboli­
zione del Dazio consumo sul,vino.

Purtroppo temiamo che l’ard i ta  inizia­
tiva abbia ad incontrare molti ostacoli, noi 
fra ttan to  non sappiamo come meglio unirci 
alla patriottica campagna che riproducendo 
un bell’articolo che su l l’argomento scrive 
il sig. Strucchi sul Vinicolo.

u Perchè da ogni to r ra  italiana continuo, 
insistente, doloroso, si ripete il grido di 
“  aboliamo il dazio consumo nei comuni 
chiusi? „  —  Perchè ouesto grido da prim a 
sommesso, pauroso, si è fatto man mano 
più forte; si è a llargato; è diventato il 
pensiero, la preoccupazione-di tu tti ,  am­
ministra ti  e amministratori?

u Perchè esso è nel cuore di tutti; esprime 
la coscienza di tutti .  Perchè le barr iere  
daziai'ie rappresentano un avanzo di feu­
dalismo; offendono la libertà dei cit tadini;  
sono un incentivo alla frode di ogni ge­
nero e continua cagione di dissidii, di 
ab us i ,  di ingiustizie, di im m orali tà ,  di 
miseria!

« E’ noto come da anni in tu tte  le riu­
nioni di agricoltori, in tu tti  i congressi 
enologici, dai còmizii ed associazioni agrarie, 
cam ere-di commercio, ecc. insistentemente 
si chiede l’abolizione del dazio consumo 
sul vino, essenzialmente perchè tale prov­
vedimento avrebbe per. effetto un aumento 
di consumo del vino genuino e l ’elimina- 
zione della concorrenza a  questo principale 
prodotto della nostra agricoltura fa t ta  dai 
vini artificiali, con vantaggio grande della 
economia nazionale e della igiene, onde ne 
trarrebbero profitto il viticultore, il p ro ­
duttore  e il. commerciante di vini e il 
consumatore.

u Io Francia l’abolizione facoltativa del 
dazio ebbe per effetto un aumento di consumo 
del vino di sei milioni di ettolitri in un anno, 
senza alcuna scossa per le finanze dei co­
muni. A Parigi esistevano numerosissime

fabbriche di vini artificiali, che ora, dopo 
l’abolizione del dazio, hanno dovuto ces­
sare. Molte ve ne sono nelle principali 
c ittà  d ’Italia, come Milano, Genova, Roma, 
Napoli, Torino, dove si vendono vini a  
prezzi inferiori di quaoto dovrebbero co­
s tare  se fossero genu in i ,  calcolando il 
prezzo dell 'uva e - le  spese di t rasporto  o 
di dazio. Il viticultore vede cosi r im anere  
invenduto nelle proprie cantino il vino g e ­
nuino che gli costò tante  spese e ta n te  
cure e che ora  riesce per lui oggetto di 
preoccupazione continua, dopo che egli 
spese gran parte  della sua  vita in lavoro 
assiduo, faticoso, per arr ivare  al possesso 
cotanto agognato della te r ra  diventata  non 
più sorgente di pace e di benessere m a  di 
dolore o di miseria!

« Il dazio sul vino può considerarsi come 
un premio alla frode ed un castigo p e r  il- 
viticultore e per  il produttore onesto. L’abo­
lizione di questo balzello ingiusto, immo­
rale, avrà per  effetto un sollievo- grande, 
per la viticoltura e la industria  enologica, 
provvedendo ad un maggior consumo del 
vino genuino, ad un conseguente aum en to ,  
del prezzo del prodotto della vite, ed a lla  
eliminazione dei vini artificiali, che a r r e ­
cano un danno immenso al commercio onesto 
ed al buon, nome italiano; onde si impone 
alla coscienza di tu t t i ,  non più t i tuban te ,  
ma franco, esplicito, il seguente voto: 
u Che venga nel più breve spazio di tem po 
possibile interam ente abolito il dazio con­
sumo sul vino ».
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Voci del pubblico

LAVORI EDILIZI

Il nostro Comune s ta  eseguendo alcun i ‘.f i  
lavori di rifórme al muro di sostegno del 
viale per Alessandria. Su tale opera, la 
voce della cittadinanza non è tu t ta  favo­
revole a ll’approvazione dei lavori in corso.

Per esempio si lam enta che il reimpiego 
delle copertine di coronamento dei para -  ■ j: 
petto del ponte Carlo Alberto sulla Bòrmida, 
male si ada tta  allo scopo per cui o ra  si 
fanno servire e posate come sono (su piano 
inclinato), fra nun molto si vedranno una  
dopo l’a lt ra  cadere nella so t tostan te  via.

Così il muro misto di mattoni o p ietram e 
richiederà un ’ intonacatura  sulla  faccia e- I 
s terna  di breve d u ra ta ;  mentre con miglior
effetto e più stabile conservazione, si po-;%$j
teva costrurre un muro di soli matton i 
lavorato a faccia vista.

Anche le livellette sono poco concordi '.k:j 
con quelle del piano stradale  ed in certo r'J 
punto fanno del muro di sostegno un vero ;.J| 
precipizio.

La larghezza delle scalette di comuni- f  
dazione fra il viale e lo stradale è m isera  
e senza alcun danno si poteva tenere pe r  
tu t te  come quella esistente già prospiciente 
la palazzina Vigo.
, .L :  p roprie ta ri frontisti al viale hanno 
ricorso ai membri dell’onorevole Giunta per  M

narlo; forse è per  il solito sistema di n o n ^  
apprezzare le domande dei loro elettori e $ f | $  
dei cittadini.

Ma intanto si pregiudicano gli in teress i  
locali, si compiono a  beneplacito di ohi 
regge l'Ufficio Tecnico, lavori con m e­
schinità di concetto o non si rende g iu -  " 
stizia ai richiami sensati  dei cittadini.

D. F.


